
C A P I T O L I 

CAPITOLO PRIMO. 

Dice di aver tanta allegrezza, che dovrebbe tenerla nascosta e non 
può. Aggiunge che piuttosto che dirne la cagione vuol che la sua 
lingua sia svelta e la sua voce estinta 

Forza è al fin che si scnopra e che si veggia 
Il gaudio mio, dianzi a gran pena ascoso, 
Ancor eh1 io sappia che tacer si deggia, 

E quanto a dirlo altrui sia periglioso ; 

Perchè sempre chi ascolta è più proclive 5 
Ad invidiar che ad esserne gioioso. 

Ma, come qnando alle calde aure estive 
Si risolvono i ghiacci e nevi alpine, 
Crescon i fiumi al par delle lor rive ; 

Ed alcun, dispregiando ogni confine, " 10 
Rompe superbo gli argini, ed inonda 
Le biade, i paschi e le città vicine: 

Così, quando soverchia e sovrabbonda 
A quanto cape e può capire il petto, 
Convien che 1' allegrezza si diffonda, 15 

E faccia rider gli occhi, e nell' aspetto 
Gir con baldanza, e d'ogni nebbia mostri 
L'aér del viso disgravato e netto. 

Come si fan con lor mordaci rostri 

Gl'ingrati figli porta per uscire 20 
Degli materni viperini chiostri; 

Di nascer si gli affretta il fier desire, 
Che non attendon che la madre grave 
Possa 1' un dopo 1' altro partorire : 

Èosì li gaudi miei, eh' in le più cave 25 

Parti posi di me, per tener chiusi, 
Negan star più sotto custodia e chiave; 

Tentano altro cammin, poich' io gli esclnsi 
Da quel che per la bocca, da chi viene 
Dal petto, par che per più trito s' usi. 30 

Di passar quindi ornai tolta ogni spene, 
So ne vengon per gli occhi e per la fronte, 
Dove raro o non mai guardia si tiene. 

Guardar si snoie o strada o guado o ponte, 

Luogo facil a intrar; non dove sia 35 
Fiume profondo, inaccessibil monte. 

Poi che vietar non posso lor tal via, 

1 II Baruffaldi lo crede composto, a sfogo di allegrez-
za, nel giorno in che il poeta sposò a moglie Alessandra 
Benucci vedova Strozzi. POLIDORI . 

Che non faccian peggior effetto almeno, 
Porrò ogni sforzo ed ogni industria mia. 

Sappial chi '1 vuol saper, eh' io son si pieno, 40 
Sì colmo di. letizia e di contento, 
Che non Io cape a una gran parte il seno ; 

Ma la cagion del gran piacer eh' io sento, 
Non vnol che suoni voce o snodi lingua ': 
E faccia Dio (se mai di ciò mi pento) 45 

Che 1' una svelta sia, 1' altra si estingua. . . 

CAPITOLO SECONDO, 

Loda e biasima in un medesimo tempo gli accidenti amorosi, molti 
de' quali va descrivendo, e conchiude nella fine che per quanti gradi 
si sale ad amore, per altrettanti poi se ne rovina; c eh'e men male 
smontare, che, per cascare, salir troppo alto. 

Chi pensa quanto il bel desio d' amore 
Un spirto pellegrin tenga sublime, 
Non vorria non averne acceso il core : 

Se pensa poi che quel tanto n' opprime, 
Che 1' util proprio e 'l vero ben s'oblia, 5 
Piangi in van del suo error le cagion prime. 

Chi gusta quanto dolce il creder sia 
Solo esser caro a chi sola n' è cara, 
Regna in un stato a cui nuli' altro è pria : 

Se poi non esser sol misero impara, 10 

E cerca in van come ingannar sè stesso, 
Se Vita ha poi, l'ha più che morte amara. 

Chi non sa quanto aggrada esser appresso 
A' bei sembianti, al bel parlar soave, 
Che n'ha sì facilmente il giogo messo; 15 

Se caso poi più del voler forza have, 
Che ne faccia ir lontan, si riman carco 
Di peso più che tutti gli altri grave. 

Chi mira il viso a cui non fu il ciel parco 

Di grazia alcuna, benedice 1' ora 20 
Che, per pigliarlo, Amor 1' attese al varco : 

Se come in van risponde al bel di luora 
Il mutabil voler di dentro mira, 
Chi '1 prese biasma e maledice ognora. 

Chi non resta contento o più desira, 25 

Quando Madonna con parole e sguardi 
Dolce favor cortesemente spira ? 

Se avvien che altrove intenda o non ti guardi, 
Qual sólfor arde, qnal pece, qual tèda, 



CAPITOLO QUARTO; 39 

Qnal Encelado1, sì come tu ardi? 30 

Chi conosce piacer che quello ecceda, 

Ch' ella ti faccia parer falso uu vero, 

Che ti può far morir, quando tu il creda? 

Se altrui suasione, o mio pensiero, 

Mostra poi eh' egli è pur com' io temea, 35 

Si può miracol dir s' allor non péro. 

Chi può stimare il gaudio che si crea 

In quei due giorni o tre, quai dopo aspetto 

Un promesso ristor dalla mia dea ? 

Se diverso al sperar segne T effetto, 40 

Nè per lei trovo scusa se non frale, 

Non so come tal duol capisca il petto. 

Chi pensa, in somma, che per quante scale 

S' ascende al ben d' amor, per altrettante 

Poi si ruioa, sa eh'è minor male 45 

Smontar, che, per cader, salir più innante. 

CAPITOLO TERZO. 

Nel precedente capitolò ha lodato e biasimato gli accidenti amorosi, 
ed in questo gli loda tutti: e dice che in verun modo è per la-
sciarli. Perciocché quantunque ad altri paiano amari, a lui sono 
soavissimi : e eh' è disposto ad amar sempre in/ino alla morte. 

Piaccia a cui piace, e chi lodar vuol lodi; 

E chiami vita libera e sicura 

Trovarsi fuor degli amorosi nodi; 

Ch' io per me stimo chiuso in sepoltura 

Ogni spirto eh' alberghi in petto dove 5 

Non stilli Amor la sua vivace cura. 

Doglia a cui vuol doler, eh' ove si move 

Questo dolce pensier, che falsamente 

È detto amaro, ogni altro indi rimove ; 

Ch' io, per me, non vorrei, se d' eccellente 10 

Nettare ho copia, che turbasse altri esca 

. II delicato gusto di mia mente. 

Prema a cui premer vuol, annoi e incresca, 

Che, se non dopo un' aspra e lunga pena, 

Raro un disegno al bel desir riesca : 15 

Ch' io, per me, so che a una allegrezza piena 

Ir non si può per sì difficil via, 

Se ostinata speranza noo vi mena. 

Pensi chi vuol che alla fatica ria, 

Al tempo eh' in gran somma vi si spende, 20 

Debil guadagno e lieve premio sia ; 

Ch' io, per me, dico che se quanto offende 

Sdegno o repulsa, un guardo sol ristora, 

Che fia pel maggior ben che Amor ne rende ? 

Paia a cui par che perda ad ora ad ora 25 

Mille doni d'ingegno o di fortuna, 

Mentre il suo intènto qui fisso dimora ; 

Ch' io, per me, pur eh' io sia caro a quell' una 

Ch'è mio onor, mia ricchezza e mio desire, 

Non ho all'altrui corone invidia alcuna. 30 

Ricordisi chi vuole ingiùrie ed ire, 

' Il più possente de' giganti, che voiler dare la scalata 
al cielo. Giove rovesciò sopra di costui il monte Etna, ehe 
da quel giorno ne arde e fumica ancora. 

' E discortese oblìi lì piacer tanti ' 

Che tante volte 1' han fatto gioire; 

Ch'io, per me, non rammento alcun di quanti 

Oltraggi unqna potermi arrecar doglia, 35 

E i dolci affetti ho sempre tutti innanti. 

Pensi chi vuol che '1 tempo i lacci scioglia 

Che Amor annoda, e che ci dorrem' anco 

Nomando questa leve e bassa voglia; 

Ch' io, per me, voglio al capei nero e al bianco 40 

Amare, ed esortar che sempre s' ami : 

Es'in me tal voler dee venir-manco, 

Spezzi or la Parca alla mia vita i stami. 

CAPITOLO QUARTO. 1 

Caduto infermo viaggiando, piange gli avversi suoi accidenti di for-
tuna e d'amore. 

Del bel numero vostro avrete un manco, 

Signor; chè qui rest' io, dove Apennino 

D' alta percossa aperto mostra il fianco, 

Che per agevolar 1' aspro cammino 

Flavio gli diede in ripa 1' onda eh' ebbe 5 

Mal fortunata un capitan Barellino2. 

Réstomi qui, nè quel che amor vorrebbe, 

Posso a Madonna soddisfar, nè a voi 

L'obbligo scior che la mia fè vi debbe. 

Tiemmi la febbre, e più eh' ella m' annoi, 10 

M' arde e strugge il pensar che l'importuna, 

Quel che far pria devea, 1' ha fatto poi : 

Chè s' ero per restar privo dell' una 

Mia luce, almea non dovea I' altra tormi 

La sempre avversa a' miei desir fortuna. 15 

Deh! perchè quando onestamente sciorini 

Dal debito potea che qui mi trasse, 

Non venne più per tempo in letto a pormi ? 

Non fu mai sanità che sì giovasse 

A peregrino infermo, che tra via 20 

Dalla patria lontan compagno lasse, 

Come giovato a me io contrario avria 

Un languir dolce, che con scasa degna 

M' avesse avuto di tener balia. 

Io so ben quanto mal mi si convegna 25 

Dir, signor mio, che fra si lieta schiera 

Io mal contento sol dietro vi vegna ; 

Ma mi fido eh'a voi, che della fiera 

1 L'Ariosto, nell'andar che faceva da Ferrara alla cor-
te d' Urbino in compagnia del cardinale Ippolito suo si-
gnore (1514 o 1515), cadde malato presso una parte de-
gli Apennini detta il Furio, e dovè arrestarsi probabil-
mente a Fossombrone, ove scrisse il presente Capitolo. 
Alludono le prime due terzine a Flavio Vespasiano che, 
per agevolare la via Flaminia da Rimini a Roma, fece un 
taglio in quelle montagne ; e ad Asdrubale Barca cartai 
ginese, fratello di Annibale, ohe fu vinto ed ucciso pres-
so il Metauro, in quelle vicinanze, dal console Claudio 
Nerone. MOLINI. — Vedi anche Baruffaldi, Vita ecc. pag. 
161 e 162. . 

* Derivato dal cognome cartaginese Barca; come nel 
IV dei Cinque Canti, al principio della St, 12, POLIPORI, , 



40 CAPITOLO QUINTO. 

Punta d'amor chiara notizia avete1, 

Debbia la colpa mia parer leggiera. 30 

Vostre imprese così tutte sian liete, 

Come è ben ver eh' ella talor v'ha pnnto, 

Nè sano forse ancora oggi ne sete. 

Sapete, adunque, s' avria male assunto 

Chi negasse seguir qnel eh' egli accenna, 35 

Qnando n' ha sotto il giogo il collo agginnto : 

Se per spronale o caricar d'antenna 

Si può sfaggir, o con cavallo o nave, 

Che non ne ginnga in nn spiegar di penna. 

Tal fallo poi di pnnizion sì grave 40 

Punisce, oimè ! che ardisco dir che morte 

Verso qaella a patir saria soave. 

Questo tiran non men crndel che forte, 

Che anco mai perdonar non seppe offesa, 

Nè lascia entrar pietà nella sua corte; 45 

Perchè mille fiate, e più, contesa 

M' avea la lunga via che sì m'assenta 

Da quella lace in c' ho l'animo accesa ; 

Dell'inobbedienza or mi tormenta 

Con così gravi e si penosi affanni, 50 

Che qnesta febbre è '1 minor mal eh' io senta. 

Lasso 1 chi sa eh' io non sia al fin degli anni? 

Chi sa ch'avida morte or non mi tenda 

Le reti qai d'intorno, in che m' appanni ? 2 

Ah 1 chi sarà nel ciel che mi difenda 55 

Da questa insidiosa? a cai per voto 

Un inno poi di mille versi io renda ; 

E nel suo tempio, a tutto il mondo noto, 

In tavola il miracolo rimanga , 

Come sia per lui salvo un suo divoto? 60 

Chè se qui moro, non ho chi mi pianga ; 

Qui sorelle non ho, non ho qui madre 

Che sopra il corpo gridi o il capei franga; 

Nè quattro frati miei3, che con vesti adre 

01' accompagnino al lapide4 che l'ossa 65 

Dovria chiuder del figlio a lato il padre. 

Madonna non è qui, che intender possa 

Il miserabil caso, e che 1' esangue 

Cadavere portar veggia alla fossa; 

Onde forse pietà, che ascosa langue 70 

Nel freddo petto, si riscaldi, e faccia 

D'insolito calore arderle il sangue. 

Chè s' ella ancor 1' esanimata faccia 

Mira a quel punto, ho quasi certa fede 

Ch' esser non possa che più il corpo giaccia, 75 

Se del figliuol di Giapeto si crede, 

Che a una statna di creta con un poco 

1 Sono noti gli amori del cardinale Ippolito, e i tristi 
effetti che ne seguitarono ad nn fratello suo rivale. Il Ba-
ruffaldi li confermò, citando i versi latini di Guido Po-
stumo, che fu medico del porporato, il quale così scrive-
va ad una sua amica, parlando di esso Ippolito : liti carne 
ego, et per me carissima fies Tu quoque amane ; nostras eeneit 
et Me faces„. Vita e ce., pag. 122 e 123. P0L1D0RI. 
' 2 In che ini prenda (come si fa degli uccelli nella re-

te o ragna, detta talvolta panno). Vedi la Crusca, sotto 
la voce appannare. POLIDORI. 

3 Vedi la nota 2, coi. I, a pag. 25. 
4 Così piacque al nostro declinar questo nome ; con u-

nieo esempio forse, ma con buona ragione, se all' origine 
voglia aversi riguardo, POUDOIU, 

Del febeo lume umana vita diede ; 

Perchè non crederò che '1 vital foco 

Snsciti ai raggi del mio sol, qui dove 80 

Troverà ancor di sè tepido il loco? 

Deh ! non si venga a sì dubbiose prove : 

Più sicuro e più facile è sanarmi, 

Che costringer i fati a leggi nove : 

Se par è mio destin che debba trarmi 85 

In senra tomba questa febbre quando 

Non possa voto o medicina aitarmi; 

Signor, per grazia estrema vi domando, 

Che non vogliate della patria cara 

Che sempre stien le mie reliquie in bando. 90 

Almen ¡natii spoglie abbia Ferrara: 

E suir avel che le terrà sotterra, 

La causa del mio fin si legga chiara :. 

Nè senza morte talpa dalla terra, 

Nè mai pesce dall'acqua si disgiunge; 75 

Nè potè ancor chi questo marmo serra 

Dalla saa bella donna viver lunge. — 

CAPITOLO «VINTO. 

Si duole d'esser carico di peso insopportabile nel servire il. cardi-
nale Ippolito d' Este. 

Disi calloso1 dosso e sì robusto 

Non ha nè dromedario nè elefante 

L'odorato Indo o l'Etiope adusto, 

Che possa star, non che mutar le piante, 

Se raddoppiata gli è la soma, poi 5 

Ch' ei l'ha qual può patir, DÒ può più innante2. 

Legno non va da Gade ai liti eoi, 

Che di quanto portar possa, non abbia 

Prescritti a punto li termini suoi. 

Se stivata ogni merce, anco di sabbia IO 

Più si raggrava e più, si caccia al fondo, 

Tal che nè antenna non appar nè gabbia. 

Non è edificio, nè cosa altra al mondo 

Fatta per sostentar, che non mine, 

Quando soverchia le sue forze il pondo. 15 

Non giova corno o acciar di tempre fine 

AH' arco, e sia ancor quel che uccise Nesso3, 

Che non si rompa a tirar senza fine. 

Ahi lasso ! non è Atlante sì defesso4 

Dal cielo, Ischia a Tifeo non è sì grave, 20 

1 Quasi tutte le vecchie stampe leggono : Nè ei calloso 
ecc. La nostra lezione è quella de' mss. vedati dal Barotti. 

2 Cosi leggon le vecchie stampe : Se dapplicata gli è la 
somma poi Ch' ha avuto il carco, onde non pub più in-
nante. Qui pure il Barotti corresse alla scorta de' mano-
scritti. 

3 Nesso centauro fu ucciso d' una frecciata da Ercole. 
4 sì stanco, sì oppresso, voce latina. — Atlante, gigan-

tesco re della Mauritania, che, secondo le favole, trasmu-
tato in monte sosteneva colle spalle il cielo. — Encelado 
e Tifeo, due di que' giganti che tentarono di dare l'as-
salto al cielo. B primo fulminato da Giove, rimase sepolto 
sotto il monte Etna o Mongibello ; il secondo sotto quelli 
d'Inarime, oggidì Ischia. 



CAPITOLO SESTO. 41 

Non è sottó Etna Encelado si oppresso ; 

Come mi preme il gran peso che m' have 

Dato a portar mia stella o mio destino, 

E che a principio sì m'era soave: 

Ma poi ch'io fui con quel dritto a cammino, 25 

L' accrebbe ad ogni passo, ed accresce anco ; 

Tal eh' io ne vo non pur incurvo e chino, 

Non pur io me ne sento afflitto e stanco, 

Ma se di più sola una dramma leve 

Ginnta mi fia, verrò subito manco. 30 

La nave son, eh' assai più che non deve 

Piena e grave, sen va per troppo carco 

Nel fondo, onde mai più non si rileve. 

Son quell' oltra il dover sempre teso arco, 

Che per rompermi sto, non per ferire, 35 

Se di tirar l'arcier non è più parco. 

Meta è al dolor quanto si può patire ; 

Onde ogni poca alterazion che faccia, 

Lo muta in spasmo, e ne fa 1' uom morire. 

Stolto sarò, quando io perisca e taccia 40 

Sotto il gran peso intollerando e vasto ; 

Sì eh' io dirò, prima che oppresso giaccia, 

C' ho fatto oltre il poter, e a più non basto. 

CAPITOLO SESTO. 1 

Aramonc di Nerbolanda cavaliere inglese manda a sfidare a singo-
iar certame i Francesi sostenendo che niuna nazione può all'in-
glese pareggiarsi in valore. Nel timor panico del campo Franco, 
fi solo Ohizzo d' Este, quantunque giovanetto, dimanda al re di 
accettar quella sfida, e 1' ottiene. Ma questo fatto ridesta 1' amor 
proprio e l'invidia negli altri capitani. Arbilano, fratello del Del-
fino di Vienna, non vuole che un italiano si vanti d'aver difesa 
la Francia, quando niuno veste piastra e maglia più degnamente 
del cavalier francese. Ed ecco risentirsi di questa bravura un ca-
pitano tedesco ed uno spagnuolo, che non vogliono anch'essi ce-
der l'onor di combattere i primi con Arbilano. Obizzo non si arren-
do ad alcuno, ; e promette invece, ucciso che avesse Aramone, di 
provare a' Francesi, Tedeschi e Spagnuoli, quanto pesasse una 
spada italiana. Il re interpostosi indarno, dà finalmente ad Obizzo 
e ad Arbilano piazza franca di provarsi fra loro prima d'ire a 
combatterò col campione di Nerbolanda. 

Canterò l'arme, canterò gli affanni 

D' amor, che un cavalier sostenne gravi, 

Peregrinando in terra e 'n mar molt' anni. 

Voi l'usato favore, occhi soavi, 

Date all' impresa ; voi che del mio ingegno, 5 

Occhi miei belli, avete ambe le chiavi. 

Altri vada a Parnaso, eh' ora i' vegno, 

Dolci occhi, a voi ; nè chieder altra aita 

A' versi miei, se non da voi, disegno. 

Gii la guerra il terzo anno era seguita 10 

Tra il re Filippo Bello e il re Odoardo, 

Che con Inglesi Francia avea assalita. 

1 Questa composizione è il principio di un poema in 
terza rima, che 1' autore si proponeva di scrivere in lode 
della casa d' Este, prendendo per suo eroe un Obizzo da 
Este, che fu ai tempi di Filippo il Bello, e combattè negli 
eserciti francesi contro le armi inglesi, e vinse in singoiar 
certame Aramone di Nerbolanda (Northumberland), celebre 
campione. Ma il poeta, o poco contento del soggetto, o 
giudicando la terza rima meno atta dell' ottava a tal ge-
nere di poesia, lo abbandonò, e si rivolse a scrivere .il 
suo Orlando Furioso. MOLINI. 

E l'uno e l'altro esercito gagliardo 

Men di due leghe si stava vicino 

Nei bassi campi appresso il mar Piccardo. 15 

Ed ecco che dal campo pellegrino 

Venne un araldo, e si condusse avanti 

Al successor di Carlo e di Pipino : 

E disse, udendo tutti i circostanti, 

Che nel suo campo, tra li capitani 20 

Di chiaro sangue di virtù prestanti, 

Si profería un guerrier con l'arme in mani 

A singoiar battaglia sostenere, 

A qualunque attendato era in quei piani, 

Che quanto d' ogni intorno può vedere 25 

il vago sol, non è nazion che possa 

Al valor degl' Inglesi equivalere. 

E se tra' Franchi, o tra la gente mossa 

In suo favore, è cavalier che ardisca, 

Per far disdir costui metta sua possa. 30 

Per l'ultimo d'aprii l'arme espedisca, 

Chè '1 cavalier che la pugna domanda, 

Non- vuol eh' oltra quel dì si differisca. 

Come è costui nomato, che ti manda ? — 

. Domanda il re all'araldo; e quel rispose, 35 

Che avea nome Aramon di Nerbolanda, 

Gli spessi assalti, e l'altre virtuose 

Opere d' Aramon erano molto 

In l'uno e in l'altro esercito famose ; 

Si che a quel nome impallidire il volto 40 

Alla più parte si notò del stuolo, 

Che presso per udir s'era raccolto. 

Indi levossi per le squadre a volo 

Alto il tumulto, come avesse insieme 

Tanta gente impaurito un uomo solo. 45 

Non altrimenti il mar, se dall'estreme 

Parti di tramontana ode che '1 tuono 

Faccia il ciel risonar, mormora e freme. 

Quivi gente di Spagna, quivi sono 

D'Italia, d'Alemagna ; quivi è alcuno 50 

Buon guerrier, più al morir che al fuggir prono. 

Al cospetto del re si trovava uno 

Giovinetto animoso, agile e forte, 

Costumato e gentil sopra ciascuno. 

Generoso di sangue, e in buona sorte 55 

Prodotto al mondo; e non passava un mese, 

Che venuto d'Italia era alla corte. 

Di cinque alme cittadi, e del paese 

Che Adige, Po, Veterno e Gabel riga, 

Niccia, Scoltena, il padre era marchese. 60 

Obizzo era il suo nome ; ad ogni briga " 

Di forza atto e di ardir; nè un sì feroce 

Nè questa avea nè la contraria liga1. 

Costui sapplica al re con braccia in croce, 

Che gli lasci provar se a quel superbo 65 

Può far cader così orgogliosa voce. 

Giovin era robusto e di buon nerbo, 

Di gran statura, in ogni parte bella, 

Ma d' anni alquanto oltra il bisogno acerbo. 

' Lìga (lega) non è qui semplice traslazione a signifi-
care esercito composto di popoli collegati, ma voce usata 
nell'età di mezzo, anche nella nostra lingua, per denotare 
q u e s t a c o s a m e d e s i m a . POLIPORI . 

i 



4?. CAPITOLO SESTO. 

Un poco stette in dubbio il re, se quella 70 

Pericolosa pugna esser dovesse 

Commessa ad un' incanta età novella : 

Poi, ripetendo le vittorie spesse 

Che dal padre ed ai figli ed ai nepoti, 

Non men che ereditarie, eran successe; 75 

Laonde i cavalieri illostri e noti 

Della stirpe da Este a tutto il mondo, 

Lo fér sperar che avrieno effetto i voti; 

Qnella battaglia diede a Ini, secondo 

Che addimandolla : indi Obizzo spedia 80 

L'armi con sicuro animo e giocondo; 

Avendo d'una roba, che vestia 

Quel giorno molto ricca, rimandato 

L' araldo lieto alla sua compagnia. 

L'aver 1' audace giovane accettato 85 

Il grande invito d' Aramon, facea 

Parlar di lui con laude in ogni lato ; 

Si che il valor de' principal premea, 

Come di Francia, così d'altra gente 

Che appo sè in maggior grado il re tenea. 90 

Indi a figger nel cuor l'acuto dente 

. D'alcun guerriero incominciò 1' eterna 

Stimulatrice invidia della gente: 

Non quella che s'alloggia in la caverna 

Di alpestre valle, e in compagnia dell' orse, 95 

Dove sol mai non entro, nò lucerna : 

Che da mangiar le serpi il mnso tòrse, 

Allora che, chiamata da Minerva, 

Dell'infelice Aglauro il petto morse1; 

Ma la gentil che fra nobil caterva 100 

Di donne e cavalieri, ecceder brama 

Le laudi e le virtù che un altro osserva. 

E prima ad un baron di molta fama 

Entra nel cor, che del delfin di Vienna 

Era fratello e Carbilan si chiama; 105 

Che morto, l'anno innanzi, in ripa a Senna 

Avea il conte d'Olanda, e rotti e sparsi 

, Fiamminghi e Brabantini e quei d' Ardenna. 

Stimò costui gran scorno e ingiuria farsi 

A Francia, quando innanzi a' guerrier sui 110 

I guerrieri d'Italia eran comparsi : 

E pregò il re che non desse in altrui, 

Che nelle mani sue, quella battaglia, 

O ad altri di nazion soggetta a lui ; 

E che per certo in vestir piastra e maglia 115 

A' gran bisogni, faor che la francesca, 

Altra gente non dee creder che vaglia. 

A un capitan di fanteria tedesca, 

Che si ritrova quivi, tal parola 

Soffrendo, par che a gran disnor riesca : 120 

E similmente a questo detto vola 

, La mosca sopra il naso d' Agenorre, 

Gran condottier di compagnia spagnnola. 

Rispondendo ambedni, cha se, per porre 

Contra Aramon, si deve cavaliero 125 

1 Aglauro, sapendo che Mercurio amava Ersea, sorella 
di lei, promise di tenergli mano ad averla ; ma poco poi 
per opera della dea Pallade a' invaghì ella stessa del Dio, 
e ne divenne furiosamente gelosa. Vedi Ovidio, Meta-
morfosi. . 

Della miglior d' ogni nazione tórre ; 

Ciascun per sè si proferiva al vero 

Paragone dell'arme, a mostrar chiaro 

Che di sna gente esser dovea il guerriero. 

Obizzo, dell' onor d'Italia avaro 130 

E del suo proprio, e quinci e quindi offeso 

Da qnel parlar via più che assenzo amaro, 

Rispose : Tosto eh' avrò morto o preso 

(Come spero) Aramon, chè non mi deve 

Quel che m' ha il re donato, esser conteso : 135 

Farò a ciascun di voi veder in breve, 

Che la mia gente al par d'ogn' altra vale 

Ad ogai assalto, o faticoso o lieve. — 

Moltiplicavan le parole, e tale 

Era il romor, Io strepito, che uscire 140 

Se ne vedea nna rissa capitale. 

Ma non li lascia il re tanto segaire ; 

Prima il sno Franco, indi il Spagnuol riprende 

Con l'Aleman del temerario ardire. 

Come ben fa chi sua intenzion difende 145 

Da biasmo altrui (dicea), così molto erra 

Chi per la sua lodare ogo' altra offende. 

E chi vuol di voi dir che la sua terra 

Prevaglia a tutte l'altre, è nell'errore 

Di questo Inglese, e il torto ha della gaerra. 150 

Degli altri il detto d' Obizzo è il migliore, 

Di sostener eh' Italia sua di loda 

A nessun altra parte è inferiore. 

Or, quanto alla battaglia, mai non s'oda, 

Poi che ad Obizzo n'ho fatto promessa, 155. 

Che la promessa non sia ferma e soda. ' 

Egli fu il primo a chiederla, e concessa 

A lai I' ho volentieri ; e non mi pento, 

Nè meglio altrove potria averla messa. — 

Il re fece a lor tal ragionamento, 160 

Si per ragion, si perchè assai non fora 

Di dar la pugna a Carbilan contento : 

Chè se fortuna, che temere ognora 

Si deve, ad Aramon volge la guancia, 

È meglio che un estran sia preso o mora, 165 

Che Carbilan o di nazion di Francia 

Altro guerrier, per non dar la sentenza 

L'inglese esser miglior della sua lancia. 

Nel vincer non facea tal differenza ; 

Pur che un guerrier, sia di che gente voglia, 170 

Spegnesse a quell'altier tanta credenza : 

Quanto più il re si sforza che si teglia -

Carbilan dall' impresa, egli più duro 

E più ostinato ognor più se n' invoglia ; 

E con parlar non fra li denti oscuro, 175 

Ma chiaro e aperto mormorando io onta 

E d'Obizzo e d7 Italia va sicuro. 

Al cavalier da Este per ciò monta 

Lo sdegno e l'ira ; e di novo al cospetto 

Del giustissimo re con Ini s' affronta, 180 

E dice : Carbilan, se t' è in dispetto 

Che per ir contro ad Aramone andaco 

M'abbia, a' miei prieghi, il signor nostro eletto ; 

E se perciò ostinato e pertinace 

Tu voglia dir che questi onor non merti, 185 

E che di me tu ne sia più capace, 

Dico che tn ne menti ; e sostenerti , 



CAPITOLO SESTO. 

Voglio con 1' arme, che io alcuna prova 

Miglior uomo di me non dèi tenerti. 

E perchè quest' error da te si mova, 

Che ad intender ti dai che a tua possanza 

E tua destrezza par non si ritrova ; 

Proviamo in questo tempo che n' avanza 

Di qui alla fin d' aprii, qaal di noi deggia 

Metter in campo il re con più baldanza. 

E s' altro ancor, o di tua o d'altra greggia, 

Dice che più la pugna gli convenga 

Che a me, fra questo termine mi chieggia. 

Così diss' egli : or forza è che sostenga 

Cartolano il sno detto, e ad altro gioco 

Che di parole e di minacce venga. 

Il re, da prieghi vinto, se ben poco 

190 Ne par restar contento, par nè lolle 

La pugna lor, nè nega ad essa il loco. 

Ma non che fosse la querela volle 

Qual nazion, l'italica o la franca, 

Sia più robusta, o qual d'esse1 più molle 

195 Ma chi, ciascun per sè, abbia più franca 

Persona o più gagliarda, non repngna 

Che mostri, e per ciò lor dà piazza franca 

- E si serba anco di partir la pugna. 

2 0 0 ' qual <T essa, hanno tutte le stampe. 


